
Found accents from Barcelona

These letterforms were found on the streets of Barcelona between
2004–2007, mainly on shop signs and the sides of delivery vans.

In “The Elements of Typographic Style”, Robert Bringhurst
talks of “typographic ethnocentricity and racism” with reference
to the homogenization of the printed word, and that we live in an
age of “unregenerate and uneducated fonts and keyboards,
defiantly incapable of setting anything beyond the most
rudimentary Anglo-American alphabet”. I have chosen this tiny
selection to illustrate the chaos, anarchy, inventiveness and beauty
that ensue when diacritic marks (accents) are unavailable for
commercial fonts.What happens, for example, when a set of
(imported) self-adhesive vinyl letters from the local hardware
store lacks acute and grave accents, cedillas, tildes, and overdots?
I hope this will also illustrate the fact that even within Spanish
culture, where diacritics are ubiquitous, there is huge room for
improvement.

Cedillas on Cs are particularly common in Catalan and range
from the hint of a “goatee” beard1 – very Latin – passing through
sabre shapes2 to rather more minimalist strokes3-5. A marker-pen
customises a Helvetica bold I with a lopsided dot6 – what
sacrilege! Borrowing accents7 from different fonts is a worthy
attempt to avoid the marker-pen treatment but is ultimately
doomed to fail. The cheese-triangle accent added to the
futuresque lowercase ó8, is in my opinion, stunning and a much
more harmonious solution for a geometric letterform than the vast
number of accents on commercial fonts added as a last minute
afterthought. Traditionally commas and apostrophes have been
widely used to improvise grave and acute accents9 – this solution
is probably the safest bet and guaranteed not to raise too many
eyebrows!

Is the x above the lowercase i10 an ingenious political statement
about bilingualism – a mixture of Catalan ì and Castilian í – or an
error? A pyramidal accent11 is perhaps another attempt to please
both Catalan and Spanish readers by fusing ´ and `. The tilde
above the Helvetica bold Ñ12 pinched from different letterform
of the same family is an adequate solution in the absence of the
Spanish accent but alongside the semi-Dalí moustache13 is not
very inspired. The accent on the stenciled À14 is a gallant attempt
to respect the letterform but ultimately fails – the signmaker gets
lost amongst the diagonals and bridges and alignment becomes
confusing. I love the É15 which incorporates an accent by
ingeniously slicing the top horizontal bar diagonally and raising
it slightly – the fact that it remains unclear whether it is grave
or acute adds to its beauty. The very contemporary looking
overdot on the U16 is in fact from a music shop on the Ramblas
established in the late nineteenth century and is perhaps a
reference a crotchet or quaver. Another favorite is the I that
somehow manages to incorporate the dot into the stem17

– a wonderful piece optical illusionism, perhaps conceived for
an optician or a magician?

Patrick Thomas
Barcelona, September 2007
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Accenti raccolti a Barcellona

I caratteri qui illustrati sono stati osservati nelle vie di Barcellona tra
il 2004 e il 2007, soprattutto in insegne di negozi e scritte su furgoni
di fornitori.

Nel suo “Gli elementi dello stile tipografico”, riferendosi
all’omogeneizzazione della parola stampata, Robert Bringhurst parla
di “etnocentrismo e razzismo tipografici” e del fatto che viviamo
in un’epoca di “caratteri e tastiere non rigenerati e non educati,
provocatoriamente incapaci di comporre qualcosa che vada oltre il
più rudimentale alfabeto angloamericano”. Ho scelto questa piccola
selezione per illustrare il caos, l’anarchia, l’inventiva e la bellezza che
possono risultare dall’indisponibilità di segni diacritici (accenti) per
le scritte commerciali. Cosa succede, ad esempio, se una serie di
lettere autoadesive (importate) acquistate al negozio di ferramenta
del quartiere manca di accenti acuti e gravi, di cediglie, di tildi e di
dieresi? Spero che questo serva anche a illustrare come, persino
nell’ambito della cultura spagnola, dove i segni diacritici sono ubiqui,
vi sia uno spazio enorme per il miglioramento.

La cediglia applicata alle C è particolarmente comune nel catalano,
e spazia da un accenno a “barba di capra”1 – molto latino – attraverso
forme a sciabola2 fino a tratti decisamente più minimalisti 3-5.
Un pennarello adatta una I in Helvetica grassetto con un punto
sbilenco6 – che sacrilegio! Quello di prendere a prestito gli accenti
da caratteri diversi 7 è un valido tentativo di evitare il ricorso ai
pennarelli, ma è in definitiva destinato a fallire. Mentre secondo me,
l’accento a “formaggino” aggiunto all’avveniristica ó minuscola8

è sorprendente e, per un carattere geometrico, rappresenta una
soluzione ben più armoniosa del vasto numero di accenti aggiunti
ai caratteri commerciali con un ripensamento dell’ultimo minuto.
Tradizionalmente, virgole e apostrofi sono ampiamente usati per
improvvisare accenti gravi e acuti9 – probabilmente la soluzione
più cauta, che non farà inarcare troppe sopracciglia.

E la x sopra la i minuscola10, è un’ingegnosa affermazione politica
in relazione al bilinguismo – una miscela di ì catalana e í castigliana –
oppure un errore? L’accento piramidale11 è forse un altro tentativo
di compiacere entrambi i lettori, catalani e spagnoli, fondendo ‘e’.
La tilde sopra la Ñ in Helvetica grassetto12 pescata da un carattere
diverso della medesima famiglia costituisce una soluzione adeguata
in assenza del segno spagnolo, ma il mezzo baffo alla Dalí13 che
le sta accanto non appare molto ispirato. L’accento sulla À
stampinata14 è un galante tentativo di rispettare il disegno della
lettera, ma in definitiva fallisce: il tracciatore si perde tra diagonali
e ponti, e l’allineamento si fa confuso. Adoro la È15 che integra
l’accento grazie all’ingegnoso taglio diagonale che separa la barra
superiore – il fatto poi che non sia chiaro se si tratta di un accento
grave o acuto non fa che accrescerne la bellezza. Il puntino
dall’aspetto molto contemporaneo sulla U16 appartiene in realtà
a un negozio di musica delle Ramblas, aperto nel tardo XIX secolo,
e fa forse riferimento a una semiminima o a una croma. Un’altra
favorita è la I che in qualche modo riesce a incorporare il puntino
nel suo stelo17: un magnifico esempio di illusionismo ottico, forse
concepito per un ottico o un mago?

Patrick Thomas
Barcellona, settembre 2007
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